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Un enorme incendio vicino a Gerusalemme ha distrutto i pini provenienti dall’Europa piantati dai
sionisti, rivelando i terrazzamenti e le antiche fattorie palestinesi che li avevano ricoperti

Durante  la  seconda  settimana  di  agosto  circa  20.000  dunam [2.000  ettari]  di  terra  sulle
montagne di Gerusalemme sono stati avvolti dalle fiamme. 

È stata una gravissima calamità naturale. Ma nessuno si aspettava quello che si sarebbe visto
dopo che sono stati  spenti.  O  piuttosto,  nessuno aveva immaginato  quello  che avrebbero
rivelato. 

Domate le fiamme, il paesaggio ha presentato una visione tremenda, specialmente agli occhi dei
palestinesi.  Gli  incendi  hanno  infatti  svelato  i  resti  di  antichi  villaggi  palestinesi  e  dei
terrazzamenti  agricoli  realizzati  dai  loro antenati  che avevano permesso loro di  coltivare e
piantare olivi e vigneti lungo i declivi montani. 

Su  queste  montagne,  che  costituiscono  il  paesaggio  naturale  sul  lato  occidentale  di
Gerusalemme,  correva  la  strada  che  collegava  la  Città  Santa  a  Giaffa,  il  suo  porto
storico.  Questo passaggio attraverso le montagne era usato dai  pellegrini  che provenivano
dall’Europa e dal Nord-Africa per visitare i siti sacri al cristianesimo. Essi non avevano altra
scelta se non attraversare valli, dirupi e le cime dei monti. Con il passare dei secoli centinaia di
migliaia di pellegrini, invasori e turisti hanno calcato questi sentieri.

I terrazzamenti costruiti dai contadini palestinesi hanno un pregio: la loro solidità. Secondo gli
archeologi risalgono a oltre 600 anni fa, ma io credo che siano persino più antichi.

Lavorare con la natura

Il  duro  lavoro  dei  contadini  palestinesi  è  visibile  sulla  superficie  della  terra.  Molti  studi  hanno
provato che essi hanno sempre investito nella terra, indipendentemente dal suo aspetto, anche
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nei territori montani che sono molto difficili da coltivare. 

Alcune  fotografie  prese  prima  della  Nakba  (Catastrofe)  del  1948,  quando  i  palestinesi  furono
cacciati dalle milizie ebraiche, o che risalgono persino alla seconda metà del diciannovesimo,
mostrano che olivi e viti erano le due colture più comuni in queste zone. 

Queste  piante  mantengono  l’umidità  del  suolo  e  offrono  una  risorsa  economica  alla  gente  del
posto. Gli olivi, in particolare, aiutano a prevenire l’erosione e insieme alle viti possono anche
creare una barriera naturale contro gli  incendi perché le loro foglie trattengono l’umidità e
necessitano di poca acqua. Nel sud della Francia alcune strade nei boschi sono fiancheggiate da
vigneti che fungono da protezione contro gli incendi. I contadini palestinesi che li hanno piantati
sapevano  come lavorare  in  collaborazione  con  la  natura,  come trattarla  con  attenzione  e
rispetto. È una relazione che si è stabilita nel corso dei secoli.

Ma che cosa ha fatto l’occupazione sionista? Dopo la Nakba e la forzata espulsione di buona
parte della popolazione, inclusa la pulizia etnica di ogni villaggio, paese e città lungo la strada
Giaffa-Gerusalemme,  per  coprire  e  cancellare  quello  che  le  mani  dei  contadini  palestinesi
avevano creato, i  sionisti  cominciarono a piantare in vaste zone di queste montagne i  pini
europei, una specie non nativa e molto infiammabile.

Specialmente nella regione montuosa di Gerusalemme è stato cancellato tutto quello che è
palestinese, con i suoi 10.000 anni di storia, in nome di qualsiasi cosa che evocasse il sionismo e
l’ebraicità del luogo. Il risultato della mentalità colonialista europea è stato il trasferimento di
“luoghi” europei in Palestina, in modo che ai coloni fosse ricordato quello che si erano lasciati
alle spalle.

Il processo di occultamento mirava a negare l’esistenza dei villaggi palestinesi. E il processo di
cancellazione dei loro tratti distintivi mirava a cancellarne l’esistenza dalla storia.

Va  notato  che  gli  abitanti  dei  villaggi  che  hanno  modellato  la  vita  sulle  montagne  di
Gerusalemme e che sono stati  espulsi  dall’esercito israeliano vivono vicino a Gerusalemme
stessa, in comunità e in campi profughi, come Qalandiya, Shu’fat e altri.

Pinete simili si trovano in altre località a celare cittadine e fattorie palestinesi demolite da Israele
nel 1948. Anche organizzazioni internazionali israeliane e sioniste hanno piantato pini europei
sui terreni dei villaggi di  Maaloul,  vicino a Nazareth, Sohmata, nei pressi  del confine Palestina-
Libano, e quelli  di Faridiya, Kafr Anan, al-Samoui, sulla strada Akka-Safad, e altri. Ora sono
nascosti e non si possono vedere a occhio nudo. 



Enorme significato

Ai villaggi è stato persino cambiato il nome. Per esempio, Suba è diventato “Tsuba”, Beit Mahsir
è diventato “Beit Meir”, Kasla è ora “Ksalon”, “Shoresh” invece di Saris, ecc. 

Anche se  i  palestinesi  non  sono ancora  riusciti  a  risolvere  il  loro  conflitto  con  gli  occupanti,  la
natura ha ora parlato nel modo che ha ritenuto più appropriato. Gli incendi hanno rivelato un
aspetto lampante degli elementi ben pianificati e realizzati del progetto sionista.

Per  i  palestinesi  la  scoperta  dei  terrazzamenti  sulle  montagne  afferma  che  la  loro  narrazione
secondo cui c’era vita su questa terra, che i palestinesi stessi erano i più attivi in questa vita e
che gli israeliani li hanno espulsi in modo da prenderne il posto.

E  anche  solo  per  questo  i  terrazzamenti  hanno  un  enorme  significato.  Essi  affermano  che  la
questione non è chiusa, la terra aspetta il ritorno dei suoi figli che saprebbero trattarla nel modo
giusto. 

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono necessariamente
la politica editoriale di Middle East Eye.
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